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Luca BEATRICE

QuEsTIONE DI NON-STILE

Per il pittore lo stile € questione primaria. Piu che in
qualsiasi altra forma d’arte, chi dipinge si trova di fronte
a questo innegabile problema: fare del proprio segno
una griffe personale e inconfondible. La pittura € ancora
legata alla necessita dell’originale, fatto ampiamente
superato da altri linguaggi che vedono nel processo e nel
meccanismo le loro ragioni fondamentali, e non ritengono
l'unicita delloggetto e del prodotto altrettanto importanti.
Anche rispetto allimmagine “tecnologica”, al rapporto con
la fotografia, il video, i nuovi media, entrati pesantemente
a condizionare i modi di dipingere, la pittura intrattiene
rapporti almeno duplici: se da un lato tende a mimetizzarsi
con quelle figure tecnicamente riproducibili gia entrate a
far parte del nostro immaginario collettivo, dall’altro cerca
un riscatto linguistico ripristinando al proprio interno quei
segni e quei gesti che le appartengono fin dallo specifico.
Il primo artista a utilizzare regolarmente la fotografia come
base e spunto della propria pittura & stato, almeno in Italia,
Mario Schifano. Considerava migliaia di immagini senza
una logica particolare, non cercando in esse un simbolo o
un significato, ma su ciascuna apponeva l'inconfondibile
marchio dello “stile Schifano”. Come un re Mida dei pennelli,
attribuiva valore al frame non attraverso 'appropriazione
ma garantendo I'esistenza di queste stesse immagini come
opere soltanto dopo il suo intervento. Prima sarebbero

scivolate nel flusso indistinto della comunicazione, in

Luca BEATRICE

A QuEsTION oF NON-STYLE

Style is a matter of prime importance for a painter. More
than in any other form of art, painters face an undeniable
problem: that of turning their own personal touch into
an unmistakable style. Painting still has a need for an
original. This has been long overcome by other art forms,
whose fundamental raison d’étre is in their processes and
mechanisms, and which do not consider the uniqueness of
the object and product to be that important. Painting has a
dual relationship with the “technological” image, and thus
with photography, video, and the new media, which have
heavily influenced various ways of painting: while on the
one hand painting tends to blend into those technically
reproducible figures that have already become part of our
popularimagination, on the other it attempts to find linguistic
redemption by restoring the signs and gestures within itself
that are an essential part of its specific nature.

At least in Italy, the first artist to use photography regularly
as the starting point and inspiration for his own painting
was Mario Schifano. He took into consideration thousands
of images without any particular logic, without looking for a
symbol or a significance in them, and yet he imposed his
own unmistakable “Schifano style” upon them. Like a King
Midas of the brush, he attributed value to the photograph
not by expropriating it but by guaranteeing its existence
as a work only after he had reformulated it. Before, they

would simply have slipped into the indiscriminate flow of



seguito si evidenziano come qualcosa d’altro e di ben piu
importante: un’opera di Schifano.
Andrea Facco fa esattamente I'opposto, compiendo
una sorta di eresia dal punto di vista del pittore classico:
riprodurre immagini fotografiche non selezionate per il
loro significato mira ad annullare qualsiasi tipo di stile.
Scommessa difficile: non gli interessa essere riconosciuto
per il linguaggio (cid che desidera la quasi totalita dei pittori)
ma per coordinate che hanno a che fare con le intenzioni.
Logica che appartiene all’arte concettuale.

Si tratta di un meccanismo piuttosto articolato che parte da
lontano. Negli anni’70 si parlava di iperrealismo a proposito
dei pittori che utilizzavano la fotografia come uno strumento.
“‘Anziché limitarsi a usare la fotografia come fonte del
soggetto - scrive Ralph Rugoff nel catalogo della mostra
Dipingere la vita moderna - gli artisti si preoccupavano
di indagare come le informazioni e il significato racchiusi
in un’immagine fotografica si modificassero quando la
reinventavano facendone il soggetto di una tela”. Lo
sfondo prediletto era quello del paesaggio metropolitano,
riprodotto con la tecnica del “piu vero del vero” allo scopo
di esaltarne [lartificiosita e rivelarne la fondatezza del
processo concettuale.

Gli anni '90 sono stati popolati da una nutrita schiera di
artisti-pittori che hanno scelto il linguaggio fotorealista o,
comunque, sisono postiil problemadel mimetismo tra pittura
e fotografia. Se si escludono le formulazioni banalmente
commerciali, tra cui I'insistita “riscoperta” dei generi minori
o delle pratiche basse, questo genere figurativo sorge
consapevolmente dopo la crisi della pittura stessa e la

sua estromissione forzata dal giro delle avanguardie. Tale
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communication, but after they appear as something else.
Something much more important: a work by Schifano.
Andrea Facco does exactly the opposite, performing what
would be seen by the classical painter as a sort of heresy:
he reproduces photographic images that are not chosen
for their significance, and he aims to neutralise any form
of style. A tough challenge: he is not interested in being
recognised for his style (something that almost all painters
strive for) but rather for coordinates that have to do with his
intentions. Here we have the reasoning of conceptual art.
This is a fairly complex mechanism that goes back a long
way. In the 1970s the term “hyperrealism” was used to
refer to painters who used photography as an instrument.
In the catalogue of the The Painting of Modern Life
exhibition, Ralph Rugoff wrote that rather than just using
photography as the inspiration for their subjects, artists
were preoccupied with the fact that the information and
meaning in a photographic image might be modified when
they reinvented it and made it the subject of a painting.
Their favourite backdrop was the metropolitan cityscape,
which they reproduced with a larger-than-life technique in
order to intensify its artificiality and reveal the validity of its
conceptual process.

The 1990s witnessed a substantial group of artist-painters
who chose a photorealistic language or, at any rate, posed a
problem of mimicry in the relationship between painting and
photography. If we leave aside petty commercial formulas,
including the much vaunted “rediscovery” of minor genres or
base practices, this figurative genre consciously emerged
after the crisis of painting itself and its forced ejection

from avant-garde circles. Facco knows this system well,



sistema Facco lo conosce bene, e sa anche che questo
tipo di arte corre pericolosamente sul filo: a seconda di
dove la metti acquista o0 meno un valore. Mentre qualsiasi
tipo di installazione, video, oggetto, materiale anomalo
€ accettato dal contesto a prescindere dalla forma e dal
significato, la pittura figurativa si pone come il ready made
del XXI secolo: se inserita all’interno di un museo funziona
come opera d’arte contemporanea, per scendere di livello
in maniera direttamente proporzionale all'importanza
della cosiddetta “location”, indipendentemente dal valore
oggettivo di cid che viene rappresentato.

Diventa allora indispensabile inserire un discrimine. La
pittura oggi ha bisogno di due elementi - il tempo e lo
spazio - per non scivolare nell’eccesso di narrativita. Oltre
all’autoimposizione, al ferreo controllo antistilistico, al
rifiuto del soggettivo, Facco considera questi due elementi
concettuali fondanti della propria ricerca. Se lo spazio &
un’immagine, il tempo € un’idea, e senza un esplicito
rimando spaziale in grado di contenere il tempo in maniera
figurata, quest’ultimo risulta pressoché irrappresentabile.
Il tempo concettualizza lI'opera d’arte perché le offre
l'inafferrabile restando sospeso ai margini dell'incertezza.
Cio accade soprattutto per la pittura (in parte per la
fotografia), che tra tutti i linguaggi si manifesta come il piu
ancorato al limite della rappresentazione bidimensionale:
é diretta e non ellittica, nel senso che 'immagine si pone
nella sua subitanea evidenza senza un prima né un dopo; &
sincronica e non diacronica, perché teoricamente inadatta
a presentare simultaneamente piu accadimenti sullo stesso
piano e corrisponde percio alla formula dell’hic et nunc; e

infine pone all’osservatore un problema di immediatezza
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and he also knows that this type of art runs dangerously
along a knife edge: depending on where you put it, it either
acquires value or does not. While any type of installation,
video, object, or unusual material is accepted by its context
irrespective of its form or meaning, figurative painting
appears as the ready-made of the twenty-first century: if
it is in a museum it constitutes a work of contemporary
art, but it loses value in a manner directly proportional to
the importance of the location, quite independently of the
objective value of what it represents.

It thus becomes essential to make a distinction. Painting
today needs two elements - space and time - in order not
to slip into an excess of narrative. As well as self-discipline,
rigid anti-stylistic control, and a refusal of subjectivity, Facco
considers these two conceptual elements as fundamental
to his research. If space is an image and time is an idea,
and if there is no explicit spatial reference capable of
containing time in a figurative manner, then time will be
virtually unrepresentable. Time conceptualises the work of
art since it offers it intangibility while remaining suspended
on the borderline of uncertainty. This is mainly true of
painting (and to some extent of photography), which of all
art forms is the one most closely bound to the limits of two-
dimensional representation: it is direct and not elliptical,
in the sense that the image appears in its instantaneous
form, with no before and no after. It is synchronous, rather
than diachronic, because it is theoretically unsuited to the
simultaneous presentation of a number of events on the
same level, and thus corresponds to the hic et nunc. Lastly,
it poses the viewer a problem of perceptive immediacy,

while kinetic experiences entail movement, and thus



percettiva, mentre [I'esperienza cinetica presuppone
I'attraversamento, quindi una durata, un protrarsi.

Andrea Facco utilizza 'escamotage temporale in almeno
due varianti. Quella del cosiddetto polittico, in cui offre una
moltiplicazione di punti di vista considerando la medesima
partenza, attraverso la simulazione di una sorta di “sala
di controllo” per cui la pittura replica la porzione di realta
impressa in un monitor. L’altra, non priva di ironia, consiste
nella produzione di un francobollo artigianale - un quadro
in miniatura - che sostituisce al valore postale e spedisce a
un amico (o a se stesso) quando si trova da un’altra parte
del mondo. E’ come se 'immagine sifosse ripresa cio che le
era stato tolto: cita i Date Paintings di On Kawara, le lettere
e le cartoline di Alighiero Boetti, la Mail Art in generale.
L’'altro elemento, particolarmente presente in questa mostra,
riguarda lo spazio. Preparata in seguito al soggiorno di
alcuni mesi a Pechino, Facco non mette in luce gli elementi
narrativi legati al viaggio in terra straniera, non si sofferma
pitu di tanto sulla Cina del miracolo economico, sulla
contraddizione tra neo-capitalismo e vetero-comunismo,
sul fascino del lontano oriente, sul crescere indiscriminato
delle megalopoli. Non fa della pittura sociologia. Piu
semplicemente, lo spazio gli serve per tirare degli assi
cartesiani, e muoversi all'interno di precise coordinate che
attribuiscano prima ordine che senso. Evita sapientemente
la trappola dell’'olografia prediligendo luoghi anonimi, cose
chepotrebberoaccaderedovunque. Comenell’iperrealismo,
la pittura torna a essere indagine assecondando quella
rinuncia alla soggettivita dello stile che la rende ancor piu

contemporanea.
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duration and extension.

Andrea Facco uses at least two variants of the contrivance
of time. That of the so-called polyptych, in which he offers a
multiplication of viewpoints, considering the same point of
departure, by simulating a sort of “control centre” in which
painting replicates the portion of reality impressed on a
monitor. The other, which is not without a degree of irony,
consists in the production of a handmade postage stamp
- a painting in miniature - that takes the place of the postal
value, and he sends it to a friend (or to himself) when he
is on the other side of the world. It is as though the image
had taken back what had been taken from it: he quotes
On Kawara’s Date Paintings Alighiero Boetti’s letters and
postcards, and Mail Art in general.

The other element, which is particularly noticeable in this
exhibition, concerns space. Prepared after he had spent
some months in Beijing, the show does not highlight the
narrative elements of a journey to a foreign land, nor does
he dwell that much on China in terms of its economic
miracle and on the contradictions in its new-capitalism
and old-communism, or even on the allure of the Far East
or on the indiscriminate growth of its megalopolises. He
does not turn his painting into sociology. Quite simply,
he uses space to draw Cartesian axes, and to move
around within precise coordinates that are made to give
order more than meaning. He skilfully avoids the trap of
holography and favours anonymous places — things that
might happen anywhere. As in hyperrealism, painting once
again becomes investigation by lending support to an
abandonment of the subjectivity of style. And this makes it

even more contemporary.
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senza titolo, 2007, tecnica mista su tela, cm 130x180
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senza titolo, 2007, tecnica mista su tela, cm 120x140
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senza titolo, 2008, dittico
tecnica mista su tela, cm 185x270
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senza titolo, 2007, tecnica mista su tela, cm 80x120

20



21



senza titolo, 2007
tecnica mista su tela, cm 115x190
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senza titolo, 2008, tecnica mista su tela, cm 60x80
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senza titolo, 2008, tecnica mista su tela, cm 60x80
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senza titolo, 2008, tecnica mista su tela, cm 60x80
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senza titolo, 2008, tecnica mista su tela, cm 80x100
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senza titolo, 2008, tecnica mista su tela, cm 120x180







senza titolo, 2007, tecnica mista su tela, cm 115x130
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“beijing, mercoledi, h 16:23”, 2007, polittico, tecnica mista su tela, 10 elementi
ciascuno cm 30x40

“beijing, mercoledi, h 16:24”, 2007, polittico, tecnica mista su tela, 10 elementi
ciascuno cm 30x40

Particolari #20 di “beijing, mercoledi, h 16:24”, tecnica mista su tela
ciascuno cm 30x40
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beijing07, 2007, acquarello su carta, cm. 13,75 x 20
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beijing07, 2007, acquarello su carta, cm. 20 x 27,5
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beijing07, 2007, acquarello su carta, cm. 20 x 27,5
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beijing07, 2007, acquarello su carta, cm. 20 x 27,5
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beijing07, 2007, acquarello su carta, cm. 20 x 27,5

54



beijing07, 2007, acquarello su carta, cm. 20 x 27,5
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beijing07, 2007, acquarello su carta, cm. 20 x 27,5
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beijing07, 2007, acquarello su carta, cm. 20 x 27,5
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Andrea Facco

nato a Verona nel 1973.
he was born in Verona in 1973.

mostre personali

2006

“escodentro”, testo critico di Luigi Fassi, Galleria Biagiotti Progetto
Arte, Firenze;

2005
“room with a view”, a cura di Lynn Gumpert, Grey Art Gallery, New
York City, NY;

1998
“pelle universo”, a cura di Moreno Danzi, Galleria RED ZONE, Verona;

mostre collettive

2008

“Premio Agenore Fabbri”, a cura della Fondazione VAF in
collaborazione con Mart, Stadtgalerie, Kiel e Kunstlerhaus, Graz;
“The word is yours”, a cura di Margherita Salmaso e Chiara Zizioli,
Fabbrica Borroni, Bollate, Milano;

“Folded, Glued & Printed.”, Transition: Curators Edition, a cura di
Steven Paige, Newlyn Art Gallery, Penzance, UK;

2007

“Premio Agenore Fabbri”, a cura della Fondazione VAF in
collaborazione con Mart, Museo della Permanente, Milano;

“Small is Beautiful”, a cura di Peter Weiermair, testo di Bettina Schmitt,
Ursula Blickle Stiftung, Kraichtal-UQ;

“Italian Genius Now”, a cura di Marco Bazzini, prodotta dal Centro

per I'arte contemporanea Luigi Pecci, Museum of Fine Arts, Hanoi
(Vietnam);

“white lab”, a cura di Giulia Allegri, agenzia04, Bologna;

“TURN LOVE TO VIDEQ?” di Christian Rainer, a cura di Marcello
Carriero, venice videoart fair, Venezia/San Servolo;

“the true mEn show”, a cura di Chiara Pilati, Galleria Comunale d’Arte
Contemporanea, Castel San Pietro Terme (BO);

“NY Arts Space/Project Room”, work(s)-in-progress exhibition, NY Arts
Beijing, Pechino;

“Ghost Trax”, a cura N!03 microgallery, Pad — Pay and Display,
Verona;

“CIGE” China International Gallery Exposition, Galleria Box Art,
Pechino;

2006

“Quaranta per Quaranta. Circa.”, a cura di Sebastiano Zanetti, Pad
— Pay and Display, Verona;

“Ghost Trax”, a cura K. Andersen, M. Mariano, C. Rainer, N!03
microgallery, Milano;

“Scope New York”, Galleria Biagiotti Progetto Arte, New York City;
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2005

“Bologna Contemporanea”, a cura di Peter Weiermair, GAM, Bologna;
“Stepping Ahead”, Galleria Biagiotti Progetto Arte, Firenze;
“Quotidiana05”, a cura di S. Schiavon, V. Baradel e G. Bartorelli,
Museo Civico al Santo, Padova;

“aural sculpture[s] |, Il, IlII”, a cura di Koma’ Gallery, Sanremo; Pollino
Music Festival, (PZ); Amnesiac Art Home Gallery, Potenza;

“OTTO : 37, a cura di Walter Guadagnini, Otto Gallery, Bologna;

2004

“small treasures”, Galleria Biagiotti Progetto Arte, Firenze;

“Europa in venti giorni”, a cura di Luigi Fassi, Galleria Cesare Manzo,
Pescara;

“me without you”, a cura di S. Becagli e F. Mascagni, Galleria Biagiotti
Progetto Arte, Firenze;

2002

“good friends”, a cura di Luigi Masrtangelo, Il Campo delle Fragole,
Bologna;

“arte per Emergency”, a cura di Moreno Danzi, Galleria RED ZONE,
Verona;

“selfportrait”, a cura di Luigi Masrtangelo, Il Campo delle Fragole,
Bologna;

2001
“boiler”, Palazzo Sforza, a cura di Massimiliano Fabbri, testo critico di
Adriana Stefani, cantiere delle arti 3, Cotignola (RA);

2000

“diffusa”, a cura di Luigi Meneghelli e Camilla Bretoni, Galleria RED
ZONE, Verona,;

“pubblico privato”, progetto di P. lori € D. Fontanili, a cura di Stefano
Gualdi, Chiostri di S.Pietro, Reggio Emilia;

“‘IMPRONTE”, operazione poetico visiva, a cura di S. Marcelli, Osteria
dei Miracoli, Pescara;

1999
“Zoom”, a cura di Antonio D’Orazio, Zoom Arte Contemporanea,
Bologna;

1998

“Miti, leggende e storia nella nascita di una citta, Milano compie 2500
anni.”, Fondazione Stelline e Accademia di Brera, Milano;
“RIBELLIONI”, a cura di Stefano Gualdi, Sala Marconi e Art Studio
EM, Ravenna;

“Imprevisti sonori”, installazione ambientale, a cura di Stefano Gualdi,
Parco Comunale, Reggio Emilia;

60



reading from the distance of three meters
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acrilico su tela, cm 30 X 70
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